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Mentre sono in atto manovre che colpiscono il salario dei lavoratori 

Aumento la produzione tessile 
ma gli occupati diminuiscono 

Pesanti effetti della ristrutturazione — Nei piani padronali si prevede il licenziamento di altri trentamila 
dipendenti entro il prossimo anno — La conquista dei mercati esteri e i troppo scarsi consumi interni 

Il rientro al lavoro per gli 
operai lanieri è stato una doc
cia fredda: riduzioni d'orario 
alla Tibcrghien. alla Lanerossi, 
alla Marzotto, le maggiori 
aziende del settore: minacce 
simili anche in duecento fab
briche di Biella. C"è già chi 
evoca lo spettro della crisi, ma 
la situazione è quanto mai 
contraddittoria. Basti pensare 
che proprio la Lanerossi aveva 
registrato nei primi 5 mesi del
l'anno un aumento del fattura
to pari al 30% e gli ordinativi 
erano saliti del Z70 rispetto al 
corrispondente periodo dello 
scorso anno, pure caratterizza
to da sensibile ripresa produt
tiva. 

Gli industriali lanieri addu
cono numerose giustificazioni: 
dall'effetto negativo delle mi
sure governative, sui consumi 
interni, alle difficoltà crediti
zie (aumento del costo del de
naro e restrizione dei prestiti) 
tenendo conto che proprio il 
comparto laniero aveva un in
debitamento di 300 miliardi alla 
fine del 73. Non tirano, inol
tre. i mercati esteri, a causa 
della situazione economica sfa
vorevole negli altri paesi capi
talistici: anche se per le mi
tene prime c'è stato un mi
glioramento sensibile (il pre/vo 
della lana è calato del 43%). 
Ciò detto, però, rimane l'ombra 
della minaccia, della campa
gna allarmistica, del ricatto nei 
confronti dei lavoratori. A- che 
prò? Innanzitutto per far pas
sare un'ulteriore intensifica
zione dei ritmi, dei carichi di 
lavoro, per giustificare even
tuali licenziamenti nelle gran
di fabbriche, come effetto del 
processo di ristrutturazione. 

Ecco, siamo giunti al punto. 
Il settore tessile da cinque an
ni almeno è sottoposto ad una 
tumultuosa ristrutturazione ca
pitalistica: ogni giudizio sulla 
situazione congiunturale deve 
partire necessariamente di qui. 

Se dieci anni fa ad un tessi
tore di una fabbrica laniera 
erano assegnati da due a sei 
telai, oggi con l'introduzione 
delle macchine semiautomati
che deve controllarne da dieci 
a dodici. Così si spiega l'au
mento del 7.1% dell'indice del
la produzione industriale nei 
primi sei mesi di quest'anno. 
Ma ciò ha provocato una ridu
zione massiccia- degli occupati: 
oltre 50 mila dal '70 al 72 nelle 
aziende con più di dieci dipen
denti. Ma non basterà, proba
bilmente. Nei piani padronali 
è previsto entro il 75 il licen
ziamento di altri 30 mila lavo
ratori. Usciti dalle grandi fab
briche questi operai vanno a 
gonfiare l'esercito dei lavoran
ti a domicilio (superano ormai 
i trecentomila e sono in co
stante aumento). 

Alla concentrazione produtti
va, quindi, si accompagna il 
fenomeno apparentemente op
posto della polverizzazione pro
duttiva. Prendiamo il settore del 
cotone: dieci grandi gruppi con
trollano il 70% della produzio
ne globale, ed affidano ad 
aziende artigianali o familiari 
le lavorazioni meno qualificate. 
Questi grandi gruppi inoltre 
impongono una divisione del la
voro nell'ambito della quale è 
prevista anche l'utilizzazione di 
piccole fabbriche, in funzione 
tuttavia subordinata. Per la 
produzione laniera, basta fare 
l'esempio di Biella: l'unica stra
da rimasta è quella della spe
cializzazione; ad ogni piccola 
azienda una fase del ciclo. 

La concentrazione finanziaria 
è l'altro nolo della questione; 
investe in modo particolare il 
settore delle fibre chimiche e 
sempre più anche quella del
l'abbigliamento. L'esempio del
la Montedison è classico: at
traverso la Montefibre e il con
trollo azionario della SNIA (se
condo produttore europeo) ha 
un predominio pressoché asso
luto sia sulla qualità sia sui 
prezzi del prodotto. E si tenga 
conto che le fibre artificiali 
hanno avuto uno sviluppo dav
vero impetuoso, tanto che ormai 
nell'industria tessile fanno la 
parte del leone. 

La SNIA così può costruire 
impianti nei paesi del Terzo 
mondo e in quelli industrializ
zati. fondare consociate estere 
ed esportare il 33 per cento 
della sua produzione, mentre il 
mercato interno è ancora trop
po debole. I consumi tessili ita
liani, infatti, sono inferiori a 
quelli degli altri paesi industria
lizzati: 10 chilogrammi prò ca
pite l'anno, rispetto ai 16 del
l'URSS. ai 15 dell'Inghilterra, 
ai 24 degli Stati Uditi. 

La ristrutturazione, dunque. 
•i sta avviando su una strada 
che contraddice le esigenze dei 
lavoratori (di quelli occunati 
nelle fabbriche tessili come di 
quelli sottoccupati) anche sot- I 
sotto la veste di consumatori. ' 
Contraddice inoltre le esigenze 
sociali più complessive: soprat
tutto se si riflette sul fatto che 
con il denaro pubblico sono 
stati largamente finanziati, tra
mite le imprese a partecipa
zione statale (Eni. Gepi. Egam. 
ecc.) e tramite la legge tessile 
e agevolazioni di vario tipo. 
processi economici che non ga
rantiscono condizioni di lavoro 
migliori, stabili livelli d'occu
pazione. un allargamento dei 
consumi interni. 

s. ci. 

Consigli di fabbrica riuniti alla Emanuel izrr^&STSi -XÌ2T 
per definire le iniziative atte a sostenere, anche sul plano economico, la lotta dei lavoratori della Emanuel. Questi dal 
maggio scorso malgrado il fallimento della ditta continuano a lavorare e produrre (sono state versate al magazzino apparec
chiature per oltre 700 milioni) e nel contempo presidiano a turni la fabbrica. Nella riunione ì consigli di fabbrica della 
zona hanno assunto concreti impegni che dovrebbero permettere nel prossimi giorni la corresponsione di un acconto ai dipen
denti della Emanuel. NELLA FOTO: una recente manifestazione dei lavoratori 

Addossato ai lavoratori il prezzo dei mutamenti nella produzione 

Alla indesit l'orario ridotto 
è utilizzato per ristrutturare 

Riuniti i consigli di fabbrica — Una situazione con elementi di difficoltà, ma non catastrofica 
L'azienda respinge i nuovi ordini mentre costringe seimila operai a lavorare 24 ore la settimana 

Dal Prefetto 
i lavoratori 

della Fioravanti 
I dirigenti sindacai] della 

Filia (Federazione italiana la
voratori industrie alimentari), il 
consiglio di fabbrica della « Fio
ravanti » e la segreteria della 
federazione milanese CGIL-CISL 
UIL si sono incontrati ieri con 
il viceprefetto di Milano, dott. 
Vieri. 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 28. 

Per la campagna allarmi
stica sulla situazione econo
mica che hanno lanciato in 
questo periodo, molti giorna
li hanno scelto un simbolo: 
l'Indesit. L'industria di elet
trodomestici è stata infatti 
la prima grossa azienda ita
liana che. subito dopo le fe
rie, sia ricorsa a gravi prov
vedimenti contro la piena oc
cupazione: orario ridotto a 
24 ore settimanali par 6.000 
dei suoi 8.500 dipendenti nei 
sett5 stabilimenti della pro
vincia di Torino e nei tre del
la provincia di Caserta. 

L'Indesit. in modo ufficio
so ha fatto sapere che c'era 
stato un crollo delle vendite 
in Francia. Inghilterra e Ita
lia. mercati che assorbivano 
due terzi dei prodotti Indesit 
HI rimanente terzo viene 
esportato in numerosi paesi: 
Germania, USA. Canada. Me
dio Oriente. Sud Africa, ecc.). 
e che i magazzini erano 
colmi. 

Col passare dei giorni però 
sono subentrati alcuni ele
menti di riflessione. Alla Za-
nussi la produzione è reso
lare e si fanno anzi 20.000 
ore di straordinario concorda
to con i sindacati limitate 
al solo stabilimento di Por-
eia nel Pordenonese. Esclu
sa quindi una crisi generale 
del settore, i consigli di fab
brica d*»irinies't di Non? e 
Orbavano riuniti ieri si sono 
preoccupati di accertare fino 
a che punto vi fosse una cri
si aziendale, ed hanno sco
perto cose interessane• men
tre i im?a»7»n' delle fabbri
che sono eff'^ iv3mant'» p5e-
ni. le fiiia'i di Monca'ie-' fche 
s»rve il Piemonte) e cTi Cer-
nusco sul Naviglio (per la 
Iombardia) sono semivuote. 
I delegati di fabbrica hanno 
visitato decine di neeozi di 
elettrodomestici. fingendosi 
clienti, ed hanno saputo eh? 
la Indesit respingeva nuovi 
ordini e non cmsezmva nep
pure gli a stock» zìa preno
tati. 

E" sempre più evidente che 
l'Indesit sta attuando una 
manovra, sfruttando anche 
una congiuntura che presen
ta reali difficoltà ma non è 
certo catastrofica, per rae-
sriunzere un ?ros,=o ob :ett :vo: 
far oì?are ai lavoratori il 
campamento di un «model
lo» aziendale ch° fino a ieri 
andavi b?n;ss:mo o?r sfrut
tar" »li sta-si lavoratori e 
rea'izzare facili c-ofitti. ma 
o?»5 non TCTZ3 più. 

Anrora in mirro era stato 
concluso alla Indes't un ot
timo accordo rh? imosznava 
l'azienda a portare a i otto i 
suoi stabilimenti n?I meri-
d'one con 9 300 occupati. 
Nel periodo settembre-gen
naio era aumentati forte
mente la produzione di fri
goriferi. lavatrici, televisori. 
lavastoviarlie. Po', due setti
mane dorx) la conclusione del
la vertenza aziendale. 1 pri 
mi <y>?ra: erano stati messi 
a ci-sn i n t e n z i o n e ed osgi 
la produzione è ra/iicalmento 
ridotti: del 40T ouella di 
f io r i fe r i , del 70*7 quella 
di lavatrici. cucine e lava-
stov'^lie. d"l 45rr quella di 
televisori in bianco e nero. 
Inoltre l'a7ienda ha preso al
cuni provvedimenti commer
ciali che in condizioni norma
li equivarrebbero quasi ad un 
« suicidio » se non fossero 
giustificati da altri disegni: 
non, coasegna i prodotti, ha 

aumentato i prezzi da gen
naio ad oggi mediamente del 
30% mentre la Zanussi ed 
altre industrie li hanno rin
carati del 25<"i. continua a 
pretendere dai negozianti il 
pagamento anticipato 

In realtà i dirigenti del-
l'Indesit hanno capito alcune 
importanti verità: il merca
to degli « elettrodomestici 
bianchi » si avvia in Europa 
alla saturazione e prodotti a 
scarso contenuto tecnologico 
come frigoriferi e lavatrici 
vengono ormai costruiti a 
condizioni più vantaggiose 
dai paesi industrialmente ar
retrati. Perciò l'Indesit ha av
viato, già da alcuni mesi, 
una profonda ristrutturazione, 
ed ora evidentemente inten
de accelerarla a spese dei 
lavoratori messi a cassa in
tegrazione. Si punta ad una 
diversificazione dei prodotti, 
a più alto contenuto tecno
logico in qualche caso: con
gelatori. televisori a colori 
(le produzioni che proseguo
no a pieno ritmo ed anzi so
no in aumento) radioline a 
transistore e registratori, pic
coli elettrodomestici 

Secondo obiettivo è quello 
di « verticalizzare » la produ
zione. fabbricando diretta
mente una serie di compo
nenti prima acquistati fuori. 

Una scelta assai più vali
da di diversificazione produt
tiva sarebbe quella, indicata 
dalle organizzazioni sindaca
li. dei prodotti «sociali»: im
pianti refrigeranti per l'agri
coltura e comunità, apparec
chiature sanitarie, ecc. Ma 
l'Indesit risponde che non 
c'è domanda di questi pro
dotti. finché le riforme re
stano da fare. La manovra 
dell'Indesit ha poi chiaramen
te un altro obiettivo: con l'al
larme creato da 6.000 operai 

ad orario ridotto, sollecitare 
dal governo i 60 miliardi (di 
cui il 12% in conto capitale 
ed il resto a tassi agevolati 
del 4%) di finanziamento con
cordato per i nuovi insedia
menti meridionali, il che ser
virebbe alla Indesit per pa
gare col denaro pubblico i 
suoi programmi di ristruttu
razione. 

A questa ampia manovra 
della Indesit i consigli di fab

brica si propongono di dare 
una risposta altrettanto am
pia, che sarà definita nel 
coordinamento nazionale di 
gruppo convocato per il 2. 

.settembre, non solo in fab
brica ma anche all'esterno, 
tra tutte le forze politiche e 
sociali, la Regione, gli Enti 
locali, i lavoratori di altre 
industrie. 

Michele Costa 

Contro il piano di smobilitazione della Finmare 

Marittimi mobilitati 
a difesa della flotta 

I lavoratori del mare sono mobilitati contro il tentativo di 
smob:litazione della flotta di preminente interesse nazionale (PIN). 
Xei giorni scorsi infatti il ministro della marina mercantile Coppo 
ha invitato le società di navigazione di preminente interesse na-
zonale Italia. Ix>yd Triestino. Adriatica e Tirrenia a formulare 
con urgenza proposte e suggerimenti per la riduzione dei servizi 
svolti, facendo riferimento ai tagli ragguardevoli effettuati nel 
bilancio dello Stato sui crediti vantati dalle compagnie di PIN per 
la revisione di sovvenzioni stabilite dalla legge vigente. 

La federazione marinara CGIL-CISL-UIL denuncia il grave 
stato di confusione che si è andato determinando tra le iniziative 
dei ministeri della Marina mercantile, del Tesoro, delle Partecipa
zioni statali e dell'IRI che invece di adeguare la propria azione 
alle decisioni adottate dal CIPE (nel luglio 71) aumentano le in
certezze ed impediscono di fatto di seguire una qualsiasi linea 
alternativa che porti ad un effettivo potenziamento dei servizi da 
traffico merci, dei collegamenti con le isole e delle crociere con il 
con^guente contenimento della spesa a carico dello stato. 

L'iniziativa del ministro Coppo che segue l'altra abbastanza 
recente e analoga dell'ex ministro del tesoro La Malfa mira ad 
attuare con una sua visione restrittiva la ristrutturazione dei ser
vizi marittimi di PIN tentando di porre il Parlamento di fronte a 
fatti compiuti. La federazione marinara CGIL-CISL-UIL di fronte 
a questi nuovi attacchi alle strutture delle società del gruppo Fin-
mare e al pericolo di vedere pregiudicati seriamente i livelli di 
occupazione ha disposto la mobilitazione di tutti i lavoratori del 
mare. 

Ferma presa di posizione dei sindacati confederali 

Condannate le azioni indette 
dagli «autonomi» nelle dogane 

/ • -
Î a Federazione CGIL. CISL. 

UIL e la Federazione stata
li CGIL. CISL, UIL. hanno 
prese posizione sul tentativo 
di organizzazioni « autono
me » di mettere in atto una 
azione sindacale ne! settore 
delle dogane. In un documen
to i sindacati confederali 
esprimono una netta «con
danna » per tale tentativo, ri
levando che sii obiettivi po
sti a base detrazione deell 
«autonomi », oltre a contrad
dire la linea unificante ci 
condizioni e trattamento nel
l'arco del pubblico impietro 
e in particolare nel settore 
statale, sono oggettivamente 
devtanti rispetto a quelli ben 
più importanti quali la om 
liflca funzionale, la riclassi-
ticazione del personale, la ri
composizione delle mansioni, 
una nuova organizzazione del 
lavoro più efficiente, più sti
molante e produttiva, il rior
dinamento del ministeri ». 

Per questi obiettivi — af 
ferma il comunicato unitario 
— le organizzazioni confede
rali statali hanno già acqui* 
sito un avvio contrattuale 

presso il ministero della Ri
forma. 

Inoltre — prosegue la no
t a — l e forme di lotta pre
scelte (sospensione a tempo 
indeterminato delle prestazio
ni di servizio esterno, nei 
conironti delle categorie eco
nomiche utenti e il rifiuto 
di fatto di pagare le giorni 
te di sciopero), «sono carat
teristiche del fazioso corpora
tivismo dei residui gruppi au
tonomi esistenti ancora nei 
pubblico impiego e ne indi
cano la fonte ispiratrice, non 
nuova a tale genere di ma
novre. in quei gruppi di po
tere burocratico che tentano 
di riprendere in ogni modo 
nelle mani il governo auto
ritario e discriminatorio del
la politica del personale ». 

La Federazione unitaria rav
visa nella situazione di di
sagio dei lavoratori e degli 
uffici doganali a specifiche re 
sponsanllttà della Direzione 
Generale del servizio non é-
stranea per 11 passato a posi
zioni di appoggio ad inizia
tive analoghe, che ha omesso 
di programmare, come indi
cato dalla legge per l'asse

gno perequativo (la n. 734 
le i '73), un razionale utiliz
zo dei fondi disponibili pei 
U lavoro fuori servizio, fuo
ri orario e fuori circuito». 
Viene pertanto richiamata la 
attenzione del governo ed Iti 
particolare del ministro del
le Finanze sottolineando «la 
esigenza di una sollecita in
dagine sulle condizioni di ser
vizio, le disfunzioni organiz
zative di operatività e di di
rezione anche allo scopo di 
accertare eventuali responsa
bilità amministrative e poli
tiche, oltre che per delinca
re i concreti termini di una 
riforma del settore che pon
ga fine a procedure supera
te e inutili, come richiesto 
dalla Comunità Economica 
Europea ». 

LA Federazione unitaria In
vita quindi i lavoratoti Inte
ressati « a respingere con fer
mezza la proposta del gruppi 
autonomi, ponendo in eviden
za li contenuto di tensione, 
di provocazione e di ricatto 
che vi sta dietro, specie hi 
un momento cosi delicato 
della vita economica e politi
ca del Paese». 

Una dichiarazione del segretario 
della Federazione comunista 

Il compagno Giuseppe Capo-
bianco, segretario della Fede
razione di Caserta, ci ha ri
lasciato questa dichiarazione: 

« II Mattino » di ieri, commentando la 
lotta degli operai della Fiore di Caserta, 
conclude con un richiamo, rivolto agli 
operai, ai rischi del discredito sulla « già 
troppo discreditata democrazia italia
na ». Certo, ci sono forze che effettiva
mente in questi anni hanno gettato om
bre e discredito sulla democrazia italia
na, ma a ben altri va rivolto il rimpro
vero. Va respinto perciò con forza que
sto richiamo nei confronti della classe 
operaia italiana e meridionale che ha 
sempre dimostrato, con le sue lotte sin
dacali e politiche, da che parte è collo
cata: sul terreno di lotta per la democra
zia e lo sviluppo del Paese. A gettare om
bre e discredito sulla democrazia italiana, 
e quanto sta avvenendo a Caserta ne è 
una conferma, è il sistema di potere del
la DC. le connivenze e le corruzioni che 
rendono prepotenti i Fiore e mettono 
nelle condizioni, anche uomini di gover
no consapevoli della giustezza della lot
ta operaia, di essere impotenti a portare 
alla ragione questi irresponsabili che, in 
questo clima politico hanno costruito le 
loro fortune e la loro potenza, e ciò, 
sempre, ed ancora una volta, sulle spalle 
dei lavoratori e della collettività. 

Un tale comportamento, già di per sé 
deprecabile, diventa inaccettabile in una 
realtà come quella della nostra provin
cia. Caserta ha tra i più bassi tassi di 
attività (il 28°/<> della popolazione) e tra 
le più alte percentuali di iscritti al col
locamento (il 240/e delle forze di lavoro): 
ciò significa che solo due persone su die
ci hanno un lavoro a volte anche preca

rio. Nelle settimane scorse in quattro cen
tri della provincia i bulldozer hanno di
strutto migliaia di quintali al giorno di 
prodotti della florida frutticultura cam
pana portando alla luce del sole le dram
matiche conseguenze di una scandalosa 
e fallimentare politica agraria che ha 
colpito la « polpa » della « Campania fé-
lix». In questi giorni per 800 dei 2.500 
operai della Indesit di Aversa il lavoro 
è stato ridotto a 24 ore settimanali. Con-
temporaneamente viene avanti un attac
co diffuso ai livelli di occupazione alla 
Vavid, all'Imeca, e in decine di piccole 
aziende industriali: tutte conferme della 
fallimentare politica di industrializzazio
ne del Mezzogiorno portata avanti in 
questi anni. A ciò si aggiunge la parali
si più completa degli enti locali, riflesso 
della crisi interna della DC locale, che 
impedisce l'uso di centinaia di miliardi 
stanziati per opere pubbliche, non uti
lizzati. E' in questo clima di crisi econo
mica e politica che si colloca l'attacco 
dei Fiore ai livelli di occupazione, ultimo 
atto di una serie di inaudite sopraffazio
ni consumate da questo «uomo di fer
ro» nato all'ombra di un intricato siste
ma di potere corrotto e corruttore. Da 
tutto ciò deriva la durezza della lotta e 
l'eccezionalità delle forme nelle quali si 
sta esprimendo. L'importante è capire le 
cause di fondo che determinano situa
zioni di esasperazione, la volontà politica 
di rimuovere gli ostacoli economici e po
litici, la decisione di battere i responsa
bili di questa situazione. Nella misura in 
cui si è decisi a rafforzare la democrazia 
italiana è necessario, oggi più che mai, 
costringere alla ragione questo padro
ne, è necessario che questa lotta sia 
vittoriosa. 

Da tre giorni presidiata la stazione ferroviaria 

A Caserta ampia azione unitaria 
* * * * 

Smascherate le gravi manovre 
del proprietario della Fiore 

Oggi riunione al ministero del Lavoro - Continue provocazioni del padrone che respinge la 
richiesta di revoca delle sospensioni e preme per avere nuove commesse dalle ferrovie 

Nostro terTÌzio 
CASERTA. 23. 

Per il terzo giorno consecutivo gli operai delle officine e Fiore » di Caserta sono rimasti nella stazione delle FS del 
capoluogo per la vertenza che li oppone al titolare dell'azienda il quale ha messo In cassa integrazione a partire da lunedi 
scorso 71 dipendenti. Intanto per domani mattina è stata convocata, presso il ministero del Lavoro, una riunione pre
senti anche funzionari del ministero dei Trasporti a cui parteciperanno rappresentanti della segreteria nazionale e dell» 
segreteria provinciale della 
FLM di Caserta, dirigenti 
della « Fiore ». E' stato con
vocato anche il titolare del
l'azienda. 

Nella tarda serata di Ieri 
era stata comunicata dalla 
prefettura di Caserta l'en
nesima risposta negativa del 
padrone non solo per quanto 
riguarda le richieste avan
zate dalla segreteria provin
ciale della FLM — imme
diato ritiro del provvedimen
to e inizio delle trattative per 
il premio di produzione e per 
la quattordicesima — ma an
che sulla proposta fatta dal 
prefetto il quale aveva chiesto 
la sospensione della cassa in
tegrazione per avviare 11 con
fronto tra le parti. Questo 
ennesimo, sprezzante e pro
vocatorio rifiuto da parte pa
dronale ha inasprito maggior
mente gli animi mettendo in 
luce al tempo stesso il di
segno del padrone — come 
ci confermavano stamane al
cuni compagni della segrete
ria provinciale della FLM — 
di tener duro ad ogni costo 
pur di ottenere una serie di 
garanzie circa l'affidamento 
di ulteriori commesse da par
te dello Stato per la ripara
zione dei vagoni delle FS. E* 
una mossa calcolata, fatta 
ancora una volta sulle spalle 
del lavoratori, 

Il titolare dell'azienda di 
Caserta adduce, come si sa, 
a motivazione della rappre
sagli? messa in atto contro 
ì lavoratori, una riduzione di 
commesse da parte delle Fer
rovie dello Stato. Stando alle 
cifre fornite dallo stesso sin
dacato unitario dei ferrovieri, 
l'azienda si trova invece in 
grave ritardo rispetto alle 
consegne avendo effettuato 17 
mila ore complessive di la
voro, nell'anno in corso, ri
spetto alle 22 mila commis
sionatele. 

Anche per l'intera giornata 
odierna, l'aspetto della sta
zione delle FS di Caserta si 
presentava come nei primi 
due giorni di presidio: alcune 
motrici e qualche carrozza 
ferme all'ingresso dello scalo 
ferroviario (su di ' esse gli 
operai hanno issato delle ban
diere rosse della Federazione 
unitaria del metalmeccanici), 
capannelli di lavoratori che 
discutono sull'obbiettiva diffi
colta della lotta; agenti di 
polizia e carabinieri che sta
zionano fuori e dentro la sta
zione. 

Nessun incidente ha turbato 
fino ad oggi la lotta intra
presa dai lavoratori, anche 
se non sono mancati spora
dici tentativi di alcuni grup
petti extraparlamentari, ten
tativi prontamente respinti 
dai lavoratori, di esasperare 
ulteriormente il clima già te
so. Costante è la presenza dei 
rappresentanti sindacali e del 
compagni della Federazione 
comunista, di militanti del 
nostro partito impegnati a 
creare la più vasta solida
rietà intorno ai lavoratori per 
una lotta unitaria che sma
scheri gli ulteriori tentativi 
del padronato di creare nuo
va disoccupazione a Caserta 
e di attentare alle conquiste 
del movimento sindacale (a 
parte riportiamo una dichia
razione del compagno Giu
seppe Capobianco, segretario 
della Federazione del PCI di 
Caserta). Parlando con al
cuni operai, membri del con
siglio di fabbrica della « Fio
re», si ricava con nettezza 
la sensazione di una ferma 
volontà di continuare la lotta 
intrapresa anche se si è co
scienti della situazione di 
stallo venutasi a creare. 
«Molto ci attendiamo — ha 
detto uno di essi — dalla 
riunione che si svolgerà a 
Roma». In assemblea i la
voratori hanno deciso che il 
presidio della stazione rimar
rà anche durante la riunione 
al ministero del Lavoro. 

Non si esclude, se avesse 
esito negativo la riunione al 
ministero, la proclamazione 
dello sciopero dell'intera ca
tegoria dei metalmeccanici 
nella provincia, assemblee a-
perte alla «Fiore», la con
vocazione qui a Caserta del 
coordinamento nazionale delle 
fabbriche del settore mater-
ferro. 

Frattanto, anche nella gior
nata odierna nella stazione 
presidiata si sono susseguite 
le assemblee con delegazioni 
di operai di altre fabbriche 
della città e della provincia; 
i lavoratori delle Officine 
Meccaniche Casertane hanno 
effettuato oggi due ore di 
sciopero, dalle 13 alle 15. Il 
sindaco di Sparanise, un co
mune della provincia, ha por
tato ai lavoratori in lotta l'ap
poggio e la solidarietà della 
giunta popolare di quel co
mune. Una presa di posizione 
a favore degli operai si è 
avuta anche da parte del pre
sidente dell'amministrazione 
provinciale di Caserta. Infine, 
quale ulteriore testimonianza 
del grave attacco padronale 
contro i livelli occupazionali 
anche nella provincia di Ca
serta, si segnala oggi la mi
naccia di chiusura di due pic
cole fabbriche: la «Di Fi
lippo» (appalti telefonici) e 
la IMECA di Marcianlse, que
st'ultima azienda di elettro
domestici, aperta pochi mesi 
orsono. 

Episodi di esasperazione dovuti alla drammatica situazione 

Disoccupati manifestano 
alla stazione di Napoli 

Per alcune ore interrotto il traffico ferroviario - Chiesta l'assunzione nei 
cantieri di lavoro - Altre iniziative di protesta si sono svolte nella provincia 

Gianni Cerasuolo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 28 

«Si avvisano i signori viag
giatori che per occupazione 
sede ferroviaria della stazio
ne di Napoli centrale da par
te di dimostranti, non si ga
rantisce la partenza di alcun 
treno ». Questo l'annunzio dif
fuso in continuazione dagli 
altoparlanti della stazione 
napoletana. Dalle undici di 
questa mattina infatti un 
gruppo di circa duecento ma
nifestanti ha occupato il no
do centrale del fascio bina
ri della stazione impedendo 
l'ingresso e l'uscita di qual
siasi convoglio. Si tratta di 
disoccupati che rivendicano 
in questo modo indubbiamen
te esasperato il loro diritto al 
posto di lavoro, giovani o 
padri di famiglia che vedo
no, con l'aggravarsi continuo 
della crisi economica, aumen
tare a dismisura le loro dif
ficoltà quotidiane. I dimo
stranti chiedono di essere as
sunti dal comune e chiedono 
almeno un incontro con il 
prefetto cosi da poter esterna
re le , loro preoccupazioni e 
poter ricevere assicurazioni in 
merito ad un interessamen
to per risolvere la questione. 
Molti chiedono di essere im
piegati nei cantieri di lavoro 
del comune, separando però 
le loro lotte da quelli che, 
già assunti, chiedono oggi 
la proroga del termine di 
chiusura dei cantieri, previ
sto per il 5 settembre, e la 
accelerazione dei tempi per 
l'avvio al lavoro negli enti 
pubblici che hanno preso 
formale Impegno di assumere 
cantieristi. 

Gruppi di disoccupati, esa
sperati da una situazione che 
pare ormai incancrenita, avvi
liti dal disinteresse delle au
torità comunali e regionali 
che non si Impegnano affat
to per far fronte al problemi, 
anche i più urgenti della cit
tà, esprimono il loro diso
rientamento dando vita a si
mili atti di protesta. 

La folla dei dimostranti al
la chetichella e in piccoli 
gruppi ha invaso questa mat
tina le banchine della sta
zione centrale, portandosi poi 
fuori della stazione, verso gli 
scambi, cosi da occupare il 
nodo ferroviario. Quindici 
treni in partenza nella mat
tinata, sono cosi rimasti fer
mi in stazione, con grande 
disagio dei viaggiatori co
stretti ad una lunga sosta. 
Alcuni dei treni in arrivo so
no stati dirottati verso la 
stazione di Napoli-Campi Fle-
grei, altri si sono fermati a 
cinquecento metri dalle pen
siline. I passeggeri sono sta
ti costretti a raggiungere a 
piedi la testa dei binari. 
Egualmente sono stati dirot
tati sulla stazione di Napoli 
Campi Flegrei alcuni dei tre
ni in partenza; per altre li
nee è stato predisposto, nel
la tarda mattinata, un ser
vizio sostitutivo di autopul-
man. 

Fin dall'Inizio dell'occupa
zione e dopo che era stata oc

cupata anche la cabina A, da 
dove viene diretto il traffico 
dell'intero nodo ferroviario, è 
stato fatto affluire sul po
sto un considerevole nume
ro di poliziotti che hanno cir
condato la zona e ai quali 
si sono aggiunti successiva
mente anche i carabinieri. 

Una delegazione di dimo
stranti si è recata in pre
fettura per avanzare le ri
chieste del gruppo; gli al
tri sono rimasti sul posto a 
presidiare i binari, 

La situazione si è sbloc
cata verso le sedici, quando è 
giunta l'assicurazione — l'en
nesima — di un interessamen
to per poter trovare a tutti 
un qualche posto di lavoro. 
Pur nella vaghezza di tali 
promesse, i manifestanti si 
sono sentiti sufficientemente 
soddisfatti da lasciare la sta
zione. Sono cosi ripresi, con 
comprensibili enormi ritardi 
e cantici accavallamenti, i 
collegamenti ferroviari, dopo 
ben cinque ore di completa 
paralisi. Uno dei dimostran
ti, Vincenzo Pagliuca. di 37 
anni, domiciliato a Vico Cri-
spano, è stato arrestato, in 
seguito ad un diverbio con il 
vicequestore De Feo, e accusa
to di resistenza e oltraggio a 
pubblico ufficiale. 

Altre manifestazioni, in tut
ta la provincia: a Torre An
nunziata. verso le 10.30, un 
gruppo di disoccupati ha bloc
cato 11 casello autostradale 
della Napoli-Salerno, impe
dendo l'uscita e l'accesso del

le autovetture. La situazione 

si è sbloccata dopo circa un* 
ora, grazie all'intervento - del 
sindaco, il compagno Luigi 
Matrone. 

Ad Acerra, • sempre questa 
mattina un gruppo di un cen
tinaio di disoccupati hanno 
protestato presso l'ufficio del 
lavoro perché, a loro avviso, 
sarebbero stati inclusi nel
le graduatorie per l'avviamen
to i nomi di persone non 
aventi alcun titolo. 

g. b. 

Muoiono 
sulla gru 

investita 
dal fulmine 

CAMPOBASSO, 28 
Tragico incidente sul lavo

ro ad Agnone, uno dei mag
giori centri dell'Alto Molise, 
dove due operai hanno peno 
la vita probabilmente a cau
sa di un fulmine che ha rag
giunto il mezzo meccanico cui 
quale stavano lavorando. 

Il fatto si è verificato pres
so il cantiere edile « Cerime
le » alla immediata periferia 
di Agnone dove i due operai. 
Armando Marovecchio di 35 
anni, e Giuseppe Nicola Lem
me. di 40 anni, erano intenti 
a manovrare una gru nel cor
so di un furioso temporale. 

STANDA-CASA: 
risparmio e fantasia 

E' in pieno svolgimento, presso tutte le filiali, la manifestazione 
STANDA CASA all'insegna di un effettivo risparmio. 
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